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PERCORSI STORICI PEDONALI E CARRABILI

FUNZIONI E CENNI STORICI

L’Alto Bellunese, ed in particolare le 
zone di confine, sono state da sempre 
luogo d’importanti crocevia, terre di 
frontiera, di scambi e dominazioni alterne, 
che nei secoli hanno lasciato importanti 
segni ed influenze storico-culturali. 

Testimonianze che nel tempo si sono 
avvicendate e stratificate, che risultano a 
volte oggi poco evidenti o valorizzate, ma 
che costituiscono tracce indelebili di una 
storia passata. 

Tra esse rientrano a pieno titolo tratti di 
antichi tracciati che collegavano il mondo 
Italico e, più in generale, il Mediterraneo al 
Centro Europa passando per le valli e i 
passi dell’Alto Bellunese.

Tra le numerose strade che hanno visto 
il passaggio delle legioni romane, di 
svariati eserciti, di pellegrini, di crociati, si 
annovera l’antica Strada Regia, che univa 
la pianura veneta al Tirolo. 

Citata nel 1428 in una relazione di 
Giovanni e Gasparre Danieli, o ancora in un 
diario di viaggio del 1484 (del frate 
domenicano Felix Faber da Ulm, di ritorno 
da un pellegrinaggio in Terrasanta), il tratto 
tra il Fadalto e Dobbiaco, passando per il 
Cadore e Cortina, viene più volte nominato 
come Strada Regia.

Di esso restano tracce evidenti a 
Castellavazzo, in località Gardona, a 
Ospitale di Cadore, tra Perarolo e Valle di 
Cadore (l’antica strada della Greola, detto 
anche della regina), e ancora presso la 
Chiusa di Venas e lungo la valle del Boite, 
sino ad arrivare a Cortina d’Ampezzo.

L’antico percorso è stato sostituito nel 
1823 da uno più moderno, la Strada 
d’Alemagna, asse viario ancor’oggi 
d’importanza strategica per i collegamenti 
transfronalieri. 

Realizzata durante il Regno Lombardo-
Veneto, ricalcava in più parti il disegno 

Ospitale di Cadore, tratto dell’antica Strada 
Romana

Castellavazzo, tratto dell’antica Strada Romana

Valle di Cadore, borgata Costa, via Romana, tratto 
dell’Antica Strada Regia

Cortina d’Ampezzo, località Acquabona, tratto 
dell’Antica Strada Regia
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dello storico itinerario della Strada Regia e 
serviva sempre da collegamento tra la 
pianura Veneta e la Pusteria, transitando 
per il Cadore e l’Ampezzo. 

La costruzione della strada, progettata 
per favorire il traffico commerciale su 
carri, ebbe inizio nel 1823 e nel 1828 era 
già terminata; essa copriva il tratto 
Conegliano-Dobbiaco in meno di 140 km e 
univa Venezia a Innsbruck.

Nel corso degli anni la Strada 
d’Alemagna venne in più punti rettificata, 
ma a memoria dell’importanza dell’opera 
rimangono varie tracce e sedi originarie, 
tra cui il tratto della Cavallera, che andò 
storicamente a sostituire l’antico tracciato 
della Greola.

O ancora la Strada delle Dolomiti, 
terminata nel 1909 e descritta da Theodor 
Christomannos, che ancor’oggi collega 
Cortina a Bolzano, superando vari passi tra 
cui quelli del Pordoi e del Falzarego, 
passando per Livinallongo e la valle del 
Cordevole; tracciato caratterizzato da alti 
muri di contenimento in sassi e gallerie 
scavate nella roccia.

Per i suggestivi paesaggi che attraversa 
e le magnifiche vedute è considerata una 
fra le più belle strade alpine d’Europa.

Vi erano poi le strade postali, tra cui 
quella che saliva da Tolmezzo sino a 

Strada delle Dolomiti 
(Per gentile concessione di Benito Pagnussat)

Strada delle Dolomiti

Lorenzago, antichissima via di 
comunicazione tra il Friuli ed il Cadore, 
conosciuta e percorsa già ai tempi dei 
Romani. Citata in un patto del 1234 fra il 
patriarca d’Aquileia e il conte Mainardo del 
Tirolo, era utilizzata per il passaggio delle 
merci sia per il Mauria che per passo 
Montecroce. Il segmento da Dosoledo a 
Montecroce venne aperto nel 1322. 

Ancora, quella che collegava Tolmezzo 
a Sappada, o Longarone alla Valle di Zoldo, 
costeggiando la sinistra orografica del 
torrente Maè.

Fitta era la rete delle strade interne ai 
paesi o di collegamento fra i vari centri 
abitati, dei tracciati che dagli insediamenti 
portavano ai boschi o ai pascoli, alle 
casere e alle malghe, alle forcelle d’alta 
quota, unico valico degli alti monti.

Perarolo di Cadore, tratto della Cavallera
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DESCRIZIONE TECNICA 

E COSTRUTTIVA

Gran parte dei tracciati storici che 
percorrevano le valli dell’Alto Bellunese si 
svilupparono lungo le aste dei corsi 
d’acqua principali, in particolare lungo il 
Piave ed i suoi affluenti maggiori, ovvero il 
Boite, il Maè, il Cordevole. La Strada Regia 
e poi quella d’Alemagna ne sono un 
esempio.

Grandi opere d’ingegneria e maestranze 
furono adottate per la costruzione delle 
strade, dei manufatti in pietra, dei ponti, 
dei muri e delle gallerie.

Tracciati quasi sempre in terra battuta, 
ma che nei punti più ripidi avevano 
pavimentazioni in pietra, per favorire il 
transito di carri carichi di merci e limitare 
l’erosione del fondo. 

In particolare, le mulattiere che 

portavano ai pascoli d’alta quota o alle 
varie postazioni militari potevano 
presentare un fondo in accoltellato, o, più 
frequentemente, ad opus incertum, che 
agevolava la salita e limitava lo slittamento 
degli animali e dei mezzi. 

Per mantenere maggiormente stabile e 
più compatta la pavimentazione, oltre a 
favorire il deflusso delle acque, spesso i 
tracciati erano delimitati ai bordi da un 
lastricato o selciato. Inoltre, per contenere  
l’erosione, soprattutto dell’acqua 
meteorica, venivano apportati altri 
accorgimenti, quali la realizzate di canaline 
a lato o al centro del tracciato o di scoline, 
eseguite in pietra o legno, poste 
trasversalmente alla carreggiata ad 
intervalli regolari, con una frequenza 
maggiore tanto più accentuata era la 
pendenza del tracciato.

Spesso la sede viaria era ricavata 
scavando la roccia o costruendo muri in 
sasso a monte e a valle del percorso, a 
volte anche realizzando parti aggettanti, 
sorrette da archi e manufatti lapidei. 

Esempi di tali tipologie si trovano in 
tutto il territorio, lungo le strade che 
portano ai pascoli d’alta quota, alle 
fortificazioni di fine ’800 o alle postazioni 
militari della Prima Guerra Mondiale, a 
margine dei tracciati della ferrovia.

Lungo gli antichi assi viari dismessi, 
oggi si stanno realizzando nuovi percorsi 
con nuove funzioni, quali, ad esempio, la 
ciclabile delle Dolomiti, in gran parte lungo 
il sedime dell’ex ferrovia delle Dolomiti, o il 
tracciato pedonale lungo l’antica Strada 
Regia.

I materiali impiegati per la realizzazione 
di tali manufatti erano quelli locali, e 
proprio questa reperibilità sul luogo diviene 
motivo di caratterizzazione di un contesto, 
di un borgo, di una via.

Uno dei materiali tradizionalmente più 
usato per le pavimentazioni stradali era la 

Calalzo di Cadore, strada del Caravaggio 
(Per gentile concessione di Benito Pagnussat)

Pieve di Cadore, strada del Genio per Monte Tranego
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CONFRONTI TRA DIVERSE 

TIPOLOGIE

I percorsi presentano varie differenze 
tipologiche-costruttive a seconda del 
luogo e dei materiali reperibili, ma anche 
in base alla funzione. 

Fin dall’antichità le superfici stradali 
erano trattate in modo diverso anche in 
base alle specifiche esigenze alle quali 
dovevano rispondere; già nelle strade 
romane vi era differenza di finitura, sia per 
materiale, sia per tecnica realizzativa, a 
seconda che il percorso fosse di tipo 
pedonale o carrabile.

I tracciati più antichi presentano una 
struttura viaria con sezione concava o 
convessa, ricavata in molti tratti scavando 
il terreno circostante a trincea, e 
delimitando su ambo i lati il percorso 

pietra, di cui si faceva largo uso, sia in 
forma irregolare, sia regolare, nonché 
combinata.

Gli elementi costituenti presentavano di 
norma notevoli spessori che, in virtù delle 
caratteristiche fisico-meccaniche, 
resistevano all’usura del tempo. Allettati 
nella sabbia, erano posati a giunti stretti o 
larghi a seconda della tipologia e della 
finitura desiderata, talvolta scanditi in 
campi regolari da cordoli. 

Il materiale più utilizzato era 
sicuramente la Dolomia, pietra calcarea di 
colore grigiastro, largamente diffusa e 
reperibile su tutta l’area presa in esame, 
che veniva lavorata in lastre più o meno 
squadrate.

Non mancavano, inoltre, i percorsi in 
ciottoli di fiume, elementi presenti in 
abbondanza visti i numerosi corsi d’acqua 
che attraversano il territorio. 

Ma lì, ove i mezzi erano minori, si 
utilizzava anche il legno o si lasciava un 
fondo semplicemente in terra battuta.

Pieve di Cadore, frazione Nebbiù

Zoldo Alto, frazione Iral

Tratto ferroviario Belluno - Agordo in località Castei
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– in massicciata: tali percorsi sono 
realizzati con uno strato di ghiaia o 
pietrisco compressi.

– in lastricato: tali percorsi sono 
costituiti da elementi in pietra accostati, 
quasi sempre lastre di forma rettangolare, 
di varie dimensioni, ottenute spaccando la 
roccia lungo la naturale stratificazione, di 
norma di grosso spessore, disposte a 
correre. 

Le lastre, al fine di facilitare la posa o la 
rimozione per un’eventuale manutenzione, 
venivano lavorate con una sezione tronco 
piramidale a livello della superficie 
inferiore.

Il lastricato è una tra le tipologie di 
pavimentazione più antiche e diffuse, 
anche perché è caratterizzato da durabilità 

mediante muretti a secco posti a sostegno 
del terreno, spesso costeggiati da filari 
d’alberi.

Dovendo sopportare maggiori carichi 
ed usura, le pavimentazioni carrabili 
presentano sezione a schiena d’asino, 
convessa o concava con compluvio 
centrale o laterali, pendenze idonee al loro 
utilizzo e sistemi specifici per convogliare, 
raccogliere e garantire il deflusso delle 
acque meteoriche.

La tipologia più ricorrente nell’area 
oggetto di studio è quella a schiena d’asino 
realizzata da selciato posato ad opera 
incerta, con compluvi laterali in acciottolato 
o listato; meno frequente quella con 
impluvio centrale. 

Il selciato ha avuto largo impiego in 
particolare sulle mulattiere e sulle strade 
militari, poiché aveva lo scopo di limitare lo 
scivolamento degli zoccoli degli animali.

Le tipologie storiche di pavimentazione 
più ricorrenti sono le seguenti:

– in terra battuta: tali percorsi sono 
maggiormente presenti dove è minore la 
pendenza del tracciato e dove il terreno 
presenta resistenza e permeabilità; tutti 
fattori che garantiscono una buona 
percorribilità e non necessitano 
dell’esecuzione di un fondo specifico.

Vigo di Cadore, frazione Pelos, strada per Col Pelos

Livinallongo, Salesei di Sopra

Cortina d’Ampezzo, Cadin di Sopra
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– ad opus incertum: detto anche opus 
antiquum, tale percorso risulta simile a 
quello in acciottolato per caratteristiche ed 
impiego, ma è realizzato con elementi 
irregolari, di piccola pezzatura, che si 
trovano in loco senza il bisogno di ulteriori 
lavorazioni, e vengono posti su un letto di 
sabbia. 

– in selciato: detto percorso risulta 
costituito da elementi in pietra più o meno 
squadrati, di pezzatura modesta, posti in 
opera in modo ordinato dopo opportuna 
lavorazione (cubetti, sanpietrini, pavè, 
ecc).

Tale finitura riguarda una faccia, quella 
superiore, dell’elemento lapideo, sino ad 
arrivare alla lavorazione completa per gli 
elementi a tessera di forma geometrica 
regolare e pressoché costante.

e da particolare valenza estetica che era  
ottenuta accostando materiali di pezzatura 
e colori diversi. 

Le lastre di grandi dimensioni vengono 
impiegate per le pavimentazioni pedonali, i 
formati più ridotti, per motivi di resistenza, 
per i percorsi carrabili.

– in acciottolato: detto anche opus 
barbaricum, detti percorsi sono 
caratterizzati dall’impiego di pietre o 
ciottoli con spigoli arrotondati, che si 
trovano in natura senza il bisogno di 
ulteriori lavorazioni e che sono posti su un 
letto di sabbia.

Pavimentazione largamente diffusa per 
la facilità di reperimento degli elementi da 
impiegare, quali i ciottoli rotondi di fiume, 
anche se malagevole per l’irregolarità 
della superficie, tale tipologia ha 
storicamente trovato ampio utilizzo, poiché 
garantiva un buon drenaggio e limitava lo 
scivolamento degli zoccoli degli animali, 
anche sui tratti con con notevole pendenza. 

Spesso tale pavimentazione presenta, a 
intervalli più o meno regolari, listoni o 
cordoli in pietra o legno al fine di creare 
guide di posa per regolarizzarne 
l’andamento.

Valle di Cadore, borgata Costa, via Romana,  
sottoportico

Calalzo di Cadore, frazione Rizzios, tracciato Le 
Piazze - Rizzios

Canale d’Agordo, frazione Gares
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La pavimentazione in selciato, il cui 
nome deriva dal primitivo utilizzo della 
selce, era impiegata in particolare nelle vie 
centrali o lungo i percorsi di una certa 
importanza, nell’arredo urbano, nei giardini 
e negli spazi privati di ville e case signorili, 
dove l’uso di pietre di vario materiale ed 
elementi di pezzature diverse favorivano 
effetti ornamentali.

– in accoltellato: pavimentazione 
realizzata mediante la posa di elementi 
lapidei di piccole dimensioni disposti a 
coltello. La pietra veniva reperita in loco, 
sbozzata grossolanamente e conficcata 
verticalmente nel terreno, a coltello 
appunto. Se le pietre vengono disposte a 
spina di pesce prende il nome di opus 
spicatum.

– elementi in legno o pietra: nei vari 
tipi di percorso sopra descritti si possono 
trovare elementi lignei o lapidei, inseriti al 
fine di realizzare guide di posa o delimitare 
degli ambiti, oppure impiegati come 
sistema di scolo delle acque, ovvero le 
scoline. O ancora, per eseguire le alzate 
nei percorsi gradonati, o gli stessi gradini, 
gli elementi lignei risultano meno utilizzati 
per la realizzazione di pavimentazioni vere 
e proprie per la facile deperibilità.

Calalzo di Cadore, strada silvo-pastorale Pae Etola

Cencenighe Agordino, canaletta in pietra in  

frazione Collaz

CENNI SULLE STRADE MILITARI 

E SULLE FERROVIE

Dal 1866, a seguito dell’annessione di 
gran parte del territorio dell’Alto Bellunese 
all’Italia, si verificò un fervore nella 
costruzione di strade militari, ponti, 
postazioni, forti e, in un secondo momento, 
di tratti ferroviari.

Il paesaggio risulta costellato da tali 
testimonianze, che ricordano in particolare 
le vicende legate alla Grande Guerra 
combattutasi sul Fronte Dolomitico.

Molte le tracce giunte sino a noi, dalle 
postazioni di Prima Linea, alle strade 
militari, ai luoghi di battaglia con le trincee. 

Solo per citare alcuni tra i siti carichi di 
memoria: i Piani di Lavaredo, Val de l’Aga e 
Monte Piana, luogo di cruenti 
combattimenti, tutti in comune di Auronzo, 

Zoldo Alto, strada nei pressi di Casera della Grava



16

Ie Cinque Torri e il Lagazuoi, in comune di 
Cortina d’Ampezzo, sede di musei 
all’aperto, il Forte Tre Sassi, sul Passo 
Valparola, sede del “Museo della Grande 
Guerra sulle Dolomiti 1915-1917”, 
l’osservatorio austriaco sulla cima del 
monte Sief a Col di Lana, il museo storico a 
Punta Serauta (nel 1990 nasceva a Rocca 
Pietore il Museo della Grande Guerra in 
Marmolada), la caserma del Monte Miaron 
sul Passo della Mauria o le fortificazioni di 
Vigo di Cadore, il forte Col Vidal, Col Piccolo 
e Monte Tudaio; e ancora, il forte Monte 
Ricco e la Batteria Castello a Pieve di 
Cadore (oggetto di recupero), il forte Monte 
Zucco a Tai di Cadore, realizzati a fine ’800 
durante il Regno d’Italia. Il forte Monte Rite 
a Forcella Cibiana, sede del “Museo nelle 
Nuvole”, La Tagliata di San Martino presso 
il Ponte di Castei nell’Agordino, il Forte di 
Peden nel Comune di Taibon Agordino, 
oltre a moltissime altre postazioni sorte a 
difesa e controllo del territorio, con i relativi 
percorsi, rotabili o percorribili a dorso di 
mulo. 

Numerosi progetti di recupero, molti dei 
quali cofinanziati dall’Unione Europea, si 
sono susseguiti negli ultimi anni, al fine di 
conservare e catalogare non solo i reperti 
del Primo Conflitto Mondiale, ma anche di 
preservare gli stessi luoghi e le vicende 
dello scontro bellico. 

Auronzo di Cadore, Piani di Lavaredo, Postazione 
antiaerea (per gentile concessione di Danilo De Martin)

Auronzo di Cadore, trincee sul monte Piana

Livinallongo del Col di Lana, cima del Col di Lana

Pieve di Cadore, Forte Monte Ricco e Batteria Castello

Si sono dunque realizzati vari itinerari 
storico-didattici, tra cui quello del “Parco 
della Memoria”, ma altri se ne posso 
aggiungere, allo scopo di non dimenticare 
anche le postazioni e i tracciati minori, ed 
in tal modo recuperare una memoria 
storica che appartiene alla collettività.
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Uno dei primi progetti della ferrovia 
Belluno – Dobbiamo risale al 1873; nel 
1885 si fecero degli studi per un segmento 
che collegasse Venezia a Dobbiaco 
attraveso il Cadore. Il tratto Vittorio Veneto 
– Ponte nelle Alpi fu eseguito solo nel 
1938.

Nel 1886 la ferrovia da Treviso, 
passando per Feltre, arrivò a Belluno; 
bisognerà aspettare l’inizio del secolo 
successivo per i lavori della tratta Belluno 
– Calalzo. Nel 1914 fu inaugurato il 
segmento finale della stessa, ed 
esattamente il troncone Perarolo – Calalzo 
(il tratto sino a Perarolo era stato inaugurato 
l’anno prima e nel 1912 il treno era arrivato 
a Longarone).

Tale percorso era senz’altro il più 
difficile da realizzare, sia per il contesto, 
che per il forte dislivello. 

Un cenno va senz’altro riservato alle 
tratte ferroviarie Belluno – Calalzo e 
Calalzo – Dobbiaco, gran parte realizzate 
dal Genio Militare Italiano o Austriaco a 
seconda del tratto interessato.

Nel 1838 don Natale Talamini ipotizzava 
la costruzione della tratta di strada ferrata 
in ambito bellunese. 

Perarolo di Cadore, ponte sul Boite
(per gentile concessione di Benito Pagnussat)

Lozzo di Cadore, Col Cervera e sullo sfondo Col 
Vidal (per gentile concessione di Danilo De Martin)

Lozzo di Cadore, Col Vidal, pianoro delle trincee
(per gentile concessione di Danilo De Martin)

Forno di Zoldo, Forcella del Moschesin

Longarone, ponte sul Maè 
(per gentile concessione di Benito Pagnussat)
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presentato un progetto da parte del 
viennese Furst Alfred Wrede, che 
prevedeva di collegare Dobbiaco a Cortina.

Nel 1914 il ministro dei Lavori Pubblici 
firmò un decreto per un progetto di strada 
ferrata dalla stazione del Molinà verso Tai, 
Borca, il confine austriaco di San Vito e 
Cortina d’Ampezzo, ma lo scoppio della 
Prima Guerra Mondiale bloccò l’iniziativa. 

Nel 1916 il Genio Militare Italino iniziò a 
costruire il tratto provvisorio da Venas 
(dove arrivava una teleferica da Perarolo di 
Cadore) a Zuel, contemporaneamente 
veniva realizzato dai soldati austriaci una 
ferrovia decauville da Dobbiaco a Carbonin; 
entrambi i manufatti servivano per il 
trasporto delle artiglierie. 

A Calalzo il treno era già arrivato nel 
1914 e si pensò quindi di unire i due 
segmenti italiani. Con l’avanzata del fronte, 
gli austriaci realizzarono nel 1917 il 
raccordo provvisorio con il tratto Venas-
Zuel.

Nel 1919 la linea Calalzo – Dobbiaco 
era quasi completata, ad eccezione 
d’alcuni tratti di difficile costruzione, tra i 
quali il ponte sul torrente Bigontina.

Nel 1920 la ferrovia delle Dolomiti 
risultava pressoché terminata, ma entrò in 
funzione nel 1921, utilizzando treni a 
vapore. 

Cortina d’Ampezzo, ponte sul torrente Bigontina

A corredo del tracciato ferroviario si 
costruirono numerose opere d’ingegneria, 
quali ponti, gallerie, muri di contenimento, 
oltre a lavori di consolidamento e difesa 
dei versanti. 

Agli inizi del ’900 si progettò anche la 
tratta Calalzo – Cima Gogna, per collegare 
Calalzo con Villa Santina e congiungersi 
alla linea ferroviaria della Carnia, attraverso 
il passo della Mauria, e proseguire poi da 
Cima Gogna verso Dobbiaco. 

I lavori iniziarono nel 1921, ma ben 
presto il progetto non ebbe seguito; come 
quello postumo del 1952, che prevedeva 
di collegare Calalzo ad Auronzo e Cortina, 
arrivando sino a Brunico.

Varie proposte si susseguirono anche 
per la tratta da e per Cortina; nel 1889 fu 

Calalzo di Cadore

Ospitale di Cadore
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Nel corso degli anni si procedette al 
completamento e al miglioramento della 
linea ferrovia, che rimase in funzione fino 
al 1964, quando venne definitivamente 
soppressa. 

Su gran parte dell’ex tracciato della 
linea ferroviaria si sviluppa attualmente la 
pista ciclabile delle Dolomiti, lungo la quale 
sono ancora ben visibili i muri di 
contenimento, i ponti, i viadotti e le gallerie 
realizzate ad inizi ’900, nonché numerose 
piccole stazioni.

Altra tratta ferroviaria di rilevante 
importanza per il territorio fu quella tra 
Bribano ed Agordo.

L’idea di costruire una ferrovia lungo la 
valle del Cordevole risale alla metà 
dell’800, quando si volle collegare la linea 
che arrivava a Conegliano con quella del 
Brennero, passando per la valle del 
Cordevole e quella del Gader.

Molteplici progetti si susseguirono negli 
anni ed un binario fu posto a lato della 
strada provinciale da Bribano ad Agordo 
durante la Grande Guerra.

Nel 1922 la Società Anonima Bellunese 
Costruzioni Civili iniziò i lavori della tratta 
Bribano – Agordo che portò a conclusione 
in soli due anni.

La ferrovia elettrica, inaugurata nel 
1925 e dismessa nel 1955, risultò di 

notevole importanza soprattutto per il 
trasporto del minerale estratto dai siti della 
Val Imperina. 

Ferrovia Longarone - Calalzo, galleria a 
Castellavazzo

Ferrovia Bribano – Agordo lungo la valle del  

Cordevole (Per gentile concessione di Benito Pagnussat)

Valle di Cadore, località Vallesina, sede ex ferrovia 
delle Dolomiti

Valle di Cadore, galleria in località Vallesina, sede ex 

ferrovia delle Dolomiti
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Antica strada di collegamento 
tra il nucleo storico della Borgata 
di Cima Sappada con il paese di 
Forni Avoltri. Lungo il percorso 
costeggiato da muri a secco e 
steccati vi è una cappella 
dedicata alla Beata Vergine della 
Salute, eretta nella seconda metà 
dell’Ottocento dalla famiglia Graz 
Spanglars, poco prima del pendio 
della Cleva. Nel territorio vi sono 
vari tracciati con caratteristiche 
simili.

In tutto il Comelico si trovano 
numerosi antichi percorsi che un 
tempo servivano da collegamento 
tra i vari nuclei abitati o che 
conducevano ai pascoli e ai 
boschi d’alta quota.

La strada silvo-pastorale  di 
collegamento  tra Candide e 
Dosoledo ne è un esempio. 

Nella foto a lato particolare 
del capiello, con all’interno 
Crocifisso ligneo, lungo il  
tracciato, nei pressi del bivio per 
la località Sopalù.

Numerose le strade silvo-
pastorali che attraversano il 
territorio, il tratto “Le Piazze – 
Rizzios” è una di queste. 

Antico tracciato di 
collegamento tra l’abitato di 
Calazo di Cadore e la frazione di 
Rizzios.

Gran parte del percorso è 
costeggiato su ambo i lati da 
muri a secco e presenta ancora 
in alcuni tratti l’antica 
pavimentazione in opus 
antiquum.

Sappada, borgata Cima Sappada

Comelico Superiore, Candide

Calalzo di Cadore, Rizzios
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Sappada, borgata Cima Sappada Comelico Superiore, Padola

Santo Stefano di Cadore, Val Visdende Auronzo di Cadore, Villagrande, lungo lago 

San Pietro di Cadore, Costalta Auronzo di Cadore, località Filippe 
(per gentile concessione di Danilo De Martin)

Santo Stefano di Cadore, Costalissoio Lozzo di Cadore, sentiero nei pressi del Santuario 
della Madonna di Loreto
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Da Longarone sino a Cortina 
d’Ampezzo rimangono vari tratti 
del tracciato dell’Antica Strada 
Regia, tra cui quelli nel comune di 
Valle di Cadore. L’antico sedime, 
da Perarolo sino alla borgata 
Costa, è costeggaito in vari punti 
da muri a secco e presenta resti 
dell’antica pavimentazione. In 
prossimità dell’abitato rimangono 
a ricordo dell’antico tracciato i 
paramenti murari, mentre lo 
storico fondo è stato sostituito 
dall’asfalto.

Antico tracciato di 
collegamento tra il centro abitato 
di Perarolo, la sovrastante 
borgata “La Vera” e l’altopiano di 
Dubiea. Nel tratto iniziale il 
sentiero è costeggiato su ambo i 
lati da muri a secco, tra cui quelli 
della chiesa parrocchiale di San 
Nicolò e quelli del Giardino di 
Palazzo Lazzaris – Costantini del 
XIX secolo. Questi ultimi formano 
una vera e propria cortina data la 
loro altezza. Il sentiero in alcuni 
tratti presenta ancora l’antica 
pavimentazione.

Tratto dell’Antica Strada Regia 
in località Acquabona di Sotto a 
Cortina d’Ampezzo.

In gran parte dei comuni della 
Valle del Boite sono ancora visibili 
tratti di tale viabilità antica, 
caratterizzati dalla presenza di 
muri a secco, resti di antiche 
pavimentazioni,  oltre ai segni 
della fede e devozione popolare.

Tale viabilità antica è stata in 
alcuni tratti recuperata e 
segnalata grazie ad un progetto 
cofinanziato dal G.A.L. Alto 
Bellunese.

Valle di Cadore, borgata Costa, via Romana, Antica Strada Regia

Perarolo di Cadore, sentiero a monte dell’abitato

Cortina d’Ampezzo, località Acquabona di Sotto
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Domegge di Cadore, località Deppo Perarolo di Cadore, sentiero Pianes-Col Menon 
(per gentile concessione del  Comune  di Perarolo)

Calalzo di Cadore, località Praciadelan Valle di Cadore, sentiero Valle - Nebbiù

Calazo di Cadore, Rizzios,  sentiero per Grea Cortina d’Ampezzo, sentiero Cadin di Sopra- lago 
Ghedina

Pieve di Cadore, Tai di Cadore, via Regia Vecchia Vodo di Cadore, Peaio, Antica Strada Regia
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Nei pressi di Ospitale di Sopra 
si sviluppa uno storico percorso 
che, a monte del Piave, risale il 
Canale verso il Cadore. Lungo il 
tracciato si riscontrano in almeno 
due punti i solchi incisi dalle 
ruote dei carri che, in epoca 
presumibilmente romana, 
percorrevano la valle. Tracce 
evidenti di tale viabilità sono 
presenti anche a Castellavazzo, 
presso i ruderi dell’antico 
fortilizio della Gardona.

Il tracciato, di origini molto 
antiche, costituisce lo storico 
collegamento che, lungo il 
versante occidentale del monte 
Pul, univa il borgo di Casso alla 
valle del Piave.  Lungo il percorso 
a fondo naturale, che si configura 
a tratti come una cengia 
affacciata sulla vallata, si trova, 
incastonata nella parete rocciosa, 
una cappella dedicata a 
Sant’Antonio. L’antico manufatto, 
realizzato presumibilmente dagli 
abitanti di Codissago, versa in 
condizioni di estremo degrado.

Le strade lastricate di Igne 
costituiscono un’imponente 
opera, durata oltre un decennio, 
intrapresa dalle famiglie 
dell’abitato per poter accedere ai 
prati della montagna sovrastante 
l’insediamento, ricchi di erba, e 
quindi di fieno indispensabile 
all’alimentazione del bestiame 
durante la stagione invernale. La 
rete delle strade lastricate conta 
uno sviluppo di circa 13 
chilometri e un’estensione 
pavimentale di ben venti mila 
metri quadrati.

Ospitale di Cadore, tratto dell’antica Strada Romana

Castellavazzo, antico troi de Sant’Antoni

Longarone, strade lastricate di Igne
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Ospitale di Cadore, Davestra, verso le Vare Longarone, frazione Dogna

Castellavazzo, tracce della strada romana Longarone, frazione Provagna

Castellavazzo, percorso verso Podenzoi Soverzene, troi de le caore

Castellavazzo, percorso verso il brent da oske Zoppè di Cadore, percorso che sale all’abitato
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A monte dello storico abitato 
di Soverzene di sviluppano ripidi 
percorsi che ricordano nel nome 
l’antico uso legato alla fatica del 
lavoro in montagna, in particolare 
l’esbosco, lo sfalcio dei prati, il 
trasporto a valle del fieno con 
le slitte (lode), il pascolo del 
bestiame. Queste mulattiere 
presentano un fondo di tipo 
naturale, a volte roccioso, e sono 
a tratti delimitate da muretti in 
pietra calcarea realizzati a secco.

Il percorso Col de Salèra  - 
Monte Punta fa parte della fitta 
rete di strade ad uso militare 
realizzate tra il 1915 e il 
1918 sulle montagne dell’Alto 
Bellunese per raggiungere 
postazioni strategiche elevate, 
anche con l’artiglieria pesante. 
Il tracciato, progettato 
dall’architetto Alberto Alpago 
Novello, è delimitato da robusti 
muri di controripa e sottoscarpa 
eseguiti con il pietrame locale che 
si connotano formalmente per 
l’accurata tessitura e il variegato 
cromatismo.  

Il percorso che per Forcia 
conduce a Colcuc rientra 
tra i numerosi tracciati che 
collegavano storicamente gli 
insediamenti rurali sparsi sul 
territorio di Colle Santa Lucia 
al capoluogo. Immerse in un 
contesto ambientale di estremo 
pregio, molte di queste mulattiere 
presentano una pavimentazione 
in selciato (salesada) e sono 
delimitate da bassi muretti di 
contenimento (marogne) realizzati 
a secco con il pietrame locale. 

Soverzene, percorsi a monte dell’abitato

Forno di Zoldo, strada militare per il Monte Punta

Colle Santa Lucia, strada vegia de Sopradaz
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Zoppè di Cadore, frazione Bortolot Zoldo Alto, strada verso lo Spiz de Zuel

Zoldo Alto, percorso verso il Mas de Sabe Zoldo Alto, percorsi tra i pascoli della Grava

Zoldo Alto, percorso rurale Costa  - Brusadaz Zoldo Alto, percorso rurale a Chiesa

Zoldo Alto, lungo la strada che sale al Passo Duran Falcade, percorso verso Falcade Alto
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Il tracciato che si sviluppa a 
valle dell’insediamento di Gares 
costituisce parte dell’antico 
percorso che, snodandosi lungo la 
valle del torrente Liera, collegava 
storicamente il borgo al capoluogo 
di Canale d’Agordo. Numerosi 
tratti di questa lunga mulattiera 
con fondo di tipo naturale sono 
delimitati da muretti in pietrame 
a secco che, purtroppo, versano 
spesso in condizioni di estremo 
degrado a causa della vegetazione 
infestante.

Il tracciato Col di Rocca 
– Monte Migogn rientra tra i 
numerosi percorsi costruiti dai 
militari durante la Grande Guerra 
per accedere agevolmente con 
l’artiglieria pesante alle postazioni 
individuate sulle cime sovrastanti 
Rocca Pietore. Lungo la strada, 
soprattutto nel tratto iniziale 
che si sviluppa nel bosco, sono 
presenti ampi brani dell’antica 
pavimentazione selciata, a volte 
sconnessa, nonché robusti muri 
di controripa e sottoscarpa in 
pietrame a vista.

Tra il 1915 e il 1917 la 
Marmolada fu teatro di una 
guerra aspra e difficile, in cui 
i soldati italiani e austriaci 
occuparono creste e vette 
inaccessibili, realizzando una 
fitta rete di percorsi, trincee e 
postazioni in quota. La strada 
militare che da Malga Ciapela 
sale al Passo Ombretta presenta 
tratti con fondo pavimentato in 
pietra ed è delimitata da notevoli 
esempi di murature di controripa 
e sottoscarpa in sasso a secco.

Canale d’Agordo, percorso per Gares

Rocca Pietore, strada militare per il monte Migogn

Rocca Pietore, strada militare per il Passo Ombretta
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Taibon Agordino, percorso lungo la Valle di San 
Lucano

Falcade, percorsi tra i pascoli a Passo Valles

Canale D’Agordo,  verso la chiesa  di Gares Falcade, percorsi tra i pascoli di Val Fredda

Livinallongo,  percorsi tra i pascoli a Passo Pordoi Rocca Pietore, strada militare per Passo Ombretta

Livinallongo,  percorsi tra i pascoli al Lago Fedaia Rocca Pietore, percorsi tra i pascoli di malga 
Ombretta


